
I l nome può far pensare a 
una realtà comica e lega-
ta al cabaret, ma il punto 
di riferimento è lo storico 

film di Woody Allen, pellicola 
in cui c’è una neanche trop-
po velata critica al conformi-
smo; il mondo cinematografi-
co lascia spazio in questo ca-
so allo sport, precisamente a 
una palla che rotola vista co-
me un mezzo per fare una rea-
le inclusione. 

La Polisportiva Zelig è nata 
nel 1990, in un’epoca diversa 
rispetto  a  oggi,  col  mondo  
che si stava trasformando di-
venendo sempre più globale 
e interconnesso. Nel 2025 la 
società di calcio a 11 festegge-
rà le prime 35 candeline, tap-
pa importante di una storia 
che è fatta di vittorie e sconfit-
te, di gol segnati e sbagliati, di 
rigori ed episodi arbitrali ma 
anche tanto altro. Da sempre 
affiliata alla Uisp, di cui condi-
vide principi e filosofia, Poli-
sportiva Zelig è una squadra 
multietnica, in cui le culture 
si mischiano e i compagni di 
squadra condividono un uni-
co grande obiettivo: un futu-
ro migliore. Il presidente An-
drea Iori racconta i dettagli di 
questo progetto che non co-
nosce mai la parola sconfitta. 
D’altronde,  in  campo  non  
manca mai la bandiera multi-
culturale della pace, affianca-
ta al logo della Zelig (con la 
scritta “Benvenuti rifugiati”) 
e da slogan molto chiari sui 
valori.

Presidente Iori, cosa fa Po-
lisportiva Zelig? Da quante 
persone è composta?

«Noi  siamo  un  piccolo  
gruppo di squadra amatoria-
le che milita nel campionato 
a 11 Uisp. Disponiamo anche 
di una squadra di calcio a 5, 
ma storicamente il nostro fo-
cus è sempre stata l'attività a 
campo intero. In tutto, tenen-
do presente anche i dirigenti, 
siamo una cinquantina di per-
sone».

Come è nata la vostra for-
mazione interculturale?

«Noi fondatori siamo sem-
pre  stati  vicini  ai  valori  
dell’antifascismo e antirazzi-
smo. La svolta è arrivata quan-
do abbiamo aderito a un’ini-
ziativa nazionale Uisp, i mon-
diali antirazzisti in cui veniva-
no svolti competizioni sporti-
ve con finalità ludiche. Ci sia-
mo poi avvicinati sempre più 
alla cooperativa Dimora d’A-

bramo, specializzata nell’ac-
coglienza di persone stranie-
re in difficoltà. Da quel mo-
mento sono cominciati ad ar-
rivare sempre più giocatori».

Come avete fatto a inserir-
li in rosa?

«Chiaramente la squadra è 
molto  variabile,  nel  senso  
che stiamo parlando per la  
maggior  parte  di  atleti  che  
possono anche maturare la  
scelta di cambiare non tanto 
squadra, ma vita».

Ovvero?
«C’è chi parte per l’Africa a 

trovare la famiglia, chi invece 
raggiunge altre mete d’Euro-
pa. Il nostro interscambio è 
molto frequente, poiché stia-
mo parlando di rifugiati poli-
tici e richiedenti asilo». 

Non ci sono quindi titolari 
e riserve. Della Zelig fanno 
parte anche atleti italiani?

«Sì  certamente,  in  pieno  
spirito integrazione. L’80% è 
però composto da atleti stra-
nieri.  Principalmente  sono  
africani, ma non mancano ra-
gazzi dell’Est Europa. In pas-
sato  abbiamo  avuto  anche  

due calciatori sinti, non ci so-
no preclusioni».

Come sta andando il cam-
pionato?

«Siamo  a  metà  classifica.  
L’allenatore è Raffaele Cane-
pa, in passato avevamo an-
che operatori culturali e tra-
duttori per una maggior com-
prensione tra i giocatori stes-
si in campo. Al di là dei punti 
in classifica, a noi premono 
però altre cose».

Ovvero?
«Il discorso etico alla Pol. 

Zelig è fondamentale. Non ci 

sono certamente pregiudizi e 
anche gli avversari ci trattano 
con rispetto, ma un compor-
tamento sbagliato da parte di 
un nostro tesserato verrebbe 
sottolineato  maggiormente  
che non altrove. Serve rispet-
to per la società, i compagni, 
l’arbitro, l’avversario».

Dove giocate le vostre par-
tite?

«Noi  gestiamo  da  tanto  
tempo il centro sportivo alla 
Biasola, accanto al parco. Lo 
stesso  parco  viene  affittato  
anche  da  altre  società  che  
svolgono attività federali. Cre-
diamo infatti che tra i club ser-
va, di questi tempi, una stret-
ta sinergia e rapporto di colla-
borazione. Lo abbiamo detto 
anche al congresso della Ui-
sp di sabato scorso: servono 
forme nuove di attività sporti-
va».

Quindi  la  vostra  attività  
non riguarda solo il campio-
nato, giusto?

«No, ma anche tutto quello 
che riguarda la sfera del gioco 
e della socialità. Collaboria-
mo nell'organizzazione delle 
feste al Parco e aderiamo a 
tante altre iniziative che coin-
volgono  ragazzi  e  ragazze.  
Facciamo  infatti  parte  del  
quartiere a tutti gli effetti»

Scendete  in  campo  con  
bandiere della pace oltre a 
slogan: cosa significa?

«Il nostro motto è” lascia-
teci giocare in pace” e pen-
so che non possa rappresen-
tarci meglio. Da un lato c’è 
l’idea di voler giocare a cal-
cio senza difficoltà e in un 
ambiente non ostile, dall’al-
tro l’idea di una Pace da rag-
giungere  ad  ogni  latitudi-
ne».

L’augurio per il 2025?
«Non ci auguriamo di vince-

re. Sarebbe certamente bello 
e gratificante, ma al momen-
to poco fattibile e soprattutto 
non prioritario. Diciamo che 
sarebbe bellissimo se altre so-
cietà, calcistiche e non, potes-
sero seguire il nostro esem-
pio sociale, inclusivo e anti-
razzista».  ●
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Con lo Zelig
il calcio
è inclusivo
La Polisportiva si appresta a compiere 35 anni
«Per noi essere corretti è ancora più importante»

CAMPIONI!

Una grandissima espe-
rienza che resterà nel 
cuore dei ragazzi e di 

tutti quelli che li hanno segui-
ti.  L’Integration  League  del  
2023 è stato un viaggio fanta-
stico culminato con le finali al-
lo stadio Del Conero di Anco-
na, ma che ha racchiuso in pie-
no lo spirito della Polisportiva 
Zelig. È lo stesso presidente a 
raccontarlo  ripercorrendo  
quei mesi che hanno visto in 
AC Reggiana un partner incre-
dibile: «Tutto è partito quasi 
per caso –dichiara il numero 
uno  Andrea  Iori–.  Abbiamo  

scoperto dal web di questo tor-
neo che organizzava la Lega 
Pro,  grazie  anche  ai  fondi  
dell’Unione Europea. Ne ab-
biamo parlato con Reggiana 
con cui c’era già un grande 
rapporto  di  collaborazione.  
Reggiana da sempre sposa i va-
lori dell’integrazione e alcuni 
nostri atleti erano già stati allo 
stadio per svolgere l’attività di 
steward, è stato tutto natura-
le».

Sono così partite, anche gra-
zie al segretario generale gra-
nata Nicola Simonelli, le prati-
che per l’iscrizione all’Integra-
tion League: «Abbiamo fatto – 
prosegue  il  presidente  della  
Polisportiva Zelig– un paio di 
Open Day per consentire ai ra-
gazzi di  conoscersi.  C’erano 
anche atleti italiani, perché la 
vera integrazione è quella tra 
italiani e stranieri. L’unica re-
gola era che i giocatori non fos-
sero  professionisti,  motivo  
per cui sono abbiamo chiesto 
una collaborazione a Original 
Celtic Bhoys e Masone. La Le-

ga Pro ha chiesto se c’erano 
manifestazioni  d’interesse  e  
hanno  aderito  poche  squa-
dre: Ancona, Cesena, Mono-
poli,  Francavilla,  Reggiana,  
Potenza. Il torneo vero e pro-
prio è cominciato ad aprile: 
erano le settimane che sono 
coincise  con  la  promozione 
della prima squadra granata 
in serie B e con l’elezione a pre-
sidente di Lega di Matteo Ma-
rani. Si sono svolti due triango-
lari con fasi finali ad Ancona». 
Reggiana  e  Pol.Zelig  hanno  
portato due squadre. Una ha 
ottenuto la medaglia d’argen-

to arrendendosi solo al Fran-
cavilla ma, a prescindere dai ri-
sultati, l’emozione per tutto il 
gruppo squadra è stata gran-
de: «La società ci ha messo a di-
sposizione un pullman e uno 
staff medico, ci sembrava di 
essere davvero una formazio-
ne professionistica. Abbiamo 

alloggiato anche in hotel, vi-
vendo tutto al meglio». Un so-
gno che non si  è  rinnovato 
l’anno seguente ma per una 
semplice motivazione: Ac Reg-
giana è stata promossa in ca-
detteria: «Abbiamo provato a 
chiedere alla società granata 
se c’erano altri modi per colla-
borare – rimarca il presidente 
Iori–. Ne è nata una collabora-
zione tecnica, nel senso che la 
Regia  ci  fornisce  materiale  
sportivo e Reggiana Integra-
tion ha partecipato ad un tor-
neo amatoriale parrocchiale. 
Si è parlato tanto di razzismo 

negli ultimi tempi: col proget-
to Integration, promosso an-
che in Università, Reggiana di-
mostra realmente di credere 
ai valori dell’inclusione. Il raz-
zismo non appartiene a que-
sta realtà». 
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CAMPIONI!

Il mister Raffaele Canepa

Il cane Bill, “custode” del campo

Dal 1990 la Polisportiva Zelig è una squadra multietnica, 
in cui le culture si mischiano e i compagni di squadra 
condividono un unico grande obiettivo:
essere un esempio virtuoso e avere un futuro migliore
Questo progetto non conosce la parola sconfitta

IL TORNEO

Non mancano
mai
gli slogan
e gli striscioni
per 
trasmettere
i messaggi
di pace
e speranza

◗di Nicolò Valli

Da 35 anni
il presidente
della Polisportiva
Zelig Andrea Iori
porta avanti
una squadra
davvero speciale

I ragazzi
della
Polisportiva
Zelig
accompagnati
dalle
bandiere
della pace
A lato,
un gruppo
in pullman
durante
le finali
dell’
Integration
League
ad Ancona

L’esterno del campo di Biasola

Il torneo è stato promosso dalla Lega Pro
e ha visto la partecipazione di sei società
Le fasi finali della manifestazione sportiva
si sono svolte ad Ancona
e una delle due formazioni granata
è arrivata seconda

L’Integration League
e la perfetta sinergia
con la Reggiana

II Mercoledì 22 Gennaio 2025 


